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La discussione sui centri storici 

Proposte 
per la città 

Le significative conclusioni del symposium del Consiglio d'Euro
pa sulla salvaguardia del patrimonio architettonico e urbanistico 

. 

Dopo il symposium del 
Consiglio d'Europa dedi
cato al « costo sociale del
la conservazione integrata 
dei centri storici » svoltosi 
a Bologna dal 22 al 26 ot-
bre, si può parlare di una 
« risoluzione di Bologna » 
per il restauro conservativo 
delle nostre città antiche. I 
punti indicali nella conclu
sione — approvata all'una
nimità — costituiscono un 
notevole passo avanti, addi
rittura una profonda inno
vazione che non mancherà 
di provocare un innalzamen
to del livello culturale e po
litico del dibattito teorico 
e delle tecniche operative su 
cui si basano gli interventi 
auspicati e possibili per la 
tutela e la salvaguardia del 
patrimonio architettonico e 
urbanistico. 

Da molto tempo in Italia 
(e dal 1963 per il Consiglio 
d'Europa) si parla di centri 
storici e da molto tempo 
questo problema è stato af
frontato in termini preva
lentemente culturali: « co
me realizzare, sul piano ar
chitettonico, i principi del 
restauro conservativo ». Per 
molto tempo e con notevole 
insuccesso ci si è battuti in
vocando misure protezioni
stiche in difesa di una « cul
tura » che il sistema econo
mico capitalistico ha interes
se a mantenere soltanto pur
ché conservi la « C » maiu
scola, patrimonio di pochi, 
volutamente reso incom
prensibile alle masse popo
lari, distaccato dai loro bi
sogni e dalle loro aspira
zioni. 

Opporsi alla logica dello 
sfruttamento capitalista ha 
costituito lo sforzo degli an
ni passati, ma, com'è noto, 
questo sforzo, le battaglie 
compiute dai rappresentanti 
del movimento operaio an
che a fianco di rare, illumi
nate, associazioni, non ha 
prodotto risultati concreti. 

Questo per due ragioni so
stanziali. La > prima, di ca
rattere per così dire ideo
logico, è stata l'incapacità, 
appunto, di legare il proble
ma dei centri storici, della 
città e della casa, alla lot
ta generale del movimento 
operaio, cioè, in definitiva, 
è stata l'incapacità di rispon
dere all'interrogativo: per
ché conservare, soprattutto 
per chi conservare? Per la 
memoria di una cultura di 
classe da parte di un'éfite 
culturale? Perché, poi, chi 
non ha « cultura » dovreb
be difendere quella impo
sta? La seconda ha un ca
rattere fondamentalmente 
economico, perché le forze 
del capitale — la stessa 
speculazione edilizia — do
po tanto insistere hanno ca
pito che potevano addirittu
ra aumentare i profitti fa
cendo interventi di restauro 
conservativo. Per cui alla fi
ne, quando si è riusciti a 
far capire il valore della 
conservazione, si è nuova
mente all'inizio. Proprio per
ché là dove avviene l'inter
vento di restauro questo av
viene a spese dei ceti sociali 
più poveri e delle classi me
no abbienti, e quindi avvie
ne a spese della città e del
la collettività. 

Per questo le conclusioni 
del symposium di Bologna 
costituiscono un reale ap-

' porto programmatico-opera-
tivo e un sostanziale contri
buto in difesa degli interes
si sociali. Infatti i punti con
tenuti nel documento finale, 
rapportati tutti all'esperien
za in corso a Bologna, evi
denziano come la « conser
vazione rigorosa dello sce
nario fisico, ottenuta con un 
piano di vincoli, non basta 
ad assicurare una vitale per
manenza dell'antico organi
smo urbano ». 

Infatti non è con una pur 
corretta applicazione dei 
principi del restauro conser
vativo che si può giungere 
all'interruzione di determi
nati processi sociali, interru
zione necessaria e indispen
sabile ad eliminare la cre
scita indifferenziata della pe
riferia mediante un proces
so ben noto e che in Italia 
viviamo quotidianamente: 
aumento della rendita di po
sizione, trasformazione degli 
edifici antichi i l uffici o 
case di lusso, trasferimento 
degli abitanti economica
mente deboli in periferia e 
aumento dell'area urbanizza
ta, la quale a sua volta pro
duce nuove trasformazioni 
sociali nel centro, per riflet
tersi, in una spirale senza 
fine, nuovamente in peri
feria. 

In altri termini, il pro
nunciamento di Bologna ri
badisce il concetto che la 
problematica del centro sto
rico non può esaurirsi nel
l'ambito dei confini dell'am
biente antico, ma nello stes
so tempo fornisce una indi
cazione operativa ben pre
cisa, che è quella del limite 
dello sviluppo urbano e ter
ritoriale e del blocco della 

espansione della città, con 
la conscguente esigenza di 
redigere e di attuare piani 
di intervento di edilizia pub
blica anche all'interno delle 
zone già edificate. 

Fino ad ora i piani di edi
lizia economica e popolare 
interessavano esclusivamen
te zone agricole esterne al
l'abitato esistente o, nel mi
gliore dei casi, come nel 
piano PEEP di Bologna del 
1964, aree libere abbastanza 
centrali, ma comunque tali 
da escludere qualsiasi inter
vento sul patrimonio edili
zio già realizzato. D'altra 
parte, nella maggioranza del
le città italiane, soprattutto 
in quelle in cui non si è in 
presenza di patologiche im
migrazioni, questa edilizia 
pubblica esterna ha costitui
to e costituisce tuttora la 
valvola di sicurezza per con
sentire lo svuotamento delle 
aree già edificate, soprattut
to di quelle più centrali che 
per la loro posizione offrono 
rendite maggiori. 

Tuttavia, poiché gran par
te della produzione edilizia 
economica e popolare serve, 
per la natura stessa dei mec
canismi finanziari che la re
golano collegati ai costi di 
costruzione sempre crescenti, 
una popolazione che ha un 
reddito medio e che ha po
tuto, appunto, pagarsi una 
casa nuova, a ben vedere si 
producono all'interno delle 
città dei veri e propri ghetti 
di proletariato e sottoprole
tariato che sono i più deboli 
a resistere alla forza della 
speculazione. 

In questo senso la risolu
zione del symposium auspi
ca un adeguamento della le
gislazione che consenta ine
quivocabili interventi di edi
lizia pubblica anche nelle 
zone esistenti, ripartendo 
quote di investimento finan
ziario anche in questo set
tore; si ha così, indiretta
mente, conferma della vali
dità dei principi contenuti 
nella proposta di legge che 
il Partito Comunista ha pre
sentato la primavera scorsa 
in Parlamento, proposta che 
vuole estendere l'intervento 
pubblico anche nelle zone 
già edificate. Risulta inoltre 
chiaro che solo con interven
ti di questa natura sarà pos
sibile pervenire ad un rea
le effettivo equilibrio del 
territorio da tempo auspi
cato e mai realizzato. 

E* stata riconosciuta da 
parte di tutti l'impossibilità 
per l'operatore pubblico di 
realizzare una conservazione 
globale del tessuto storico, 
soprattutto nei paesi del
l'Europa occidentale. E' per 
questo che il symposium ha 
auspicato la definizione di 
strumenti giuridici, ammini
strativi e finanziari necessa
ri ad ottenere l'integrazio
ne fra capitale pubblico e 
privato. Tale integrazione, 
come del resto tutto l'insie
me degli interventi di pro

grammazione urbanistica, de
ve avvenire sotto la guida 
dell'operatore pubblico con 
la diretta partecipazione dei 
cittadini per definire forme 
di gestione e di autogestione 
anche nel quadro della ri
strutturazione della città; 
forme di partecipazione tese 
a garantire non solo la per
manenza degli attuali abi
tanti in alloggi risanati, ma 
in un contesto urbano do
tato dei servizi indispensa
bili a realizzare una resi
denza sociale. Anche in que
sto l'esempio di Bologna ha 
costituito un fattore essen
ziale; infatti, unitamente ai 
programmi di intervento di
retti dall'operatore pubblico 
e che vedono anche la par
tecipazione dei privati nel 
settore della ristrutturazio
ne e del restauro degli edi
fici residenziali, viene por
tato avanti un programma 
di servizi pubblici all'inter
no degli antichi monumenti 
finora sottoutilizzati o mai 
utilizzati, la cui ristruttura
zione e riutilizzazione ne 
esalta il ruolo culturale e 
sociale (come è documenta
to nella mostra inaugurata 
in occasione del sympo
sium). 

Infine, una domanda è sta
ta ripetuta più volte da par
te di giornalisti, congressi
sti e di coloro che hanno 
potuto approfondire lo stu
dio e la conoscenza del pia
no di Bologna, sia da un 
punto di vista teorico, che 
delle realizzazioni finora 
effettuate: è esportabile 
l'esperienza di Bologna? 

À questa domanda è for
se opportuno rispondere con 
una domanda indiretta. In 
che cosa si differenziano le 
condizioni sociali, economi
che, legislative, di sfrutta
mento capitalista all'interno 
del centro storico di Bolo
gna rispetto a quelle in at
to , nell'ambito dei centri 
storici italiani ed europei? 
Nello stesso tempo, come è 
pensabile applicare una so
luzione così avanzata come 
quella ' espressa dal Consi
glio d'Europa in un paese, 
come il nostro, in cui si è 
giunti ad una crisi urbana e 
del territorio forse senza 
precedenti? 

Bologna ha risposto e ri
sponde con una politica di 
assetto del territorio che, 
attraverso la diretta parte
cipazione dei cittadini e de
gli organi decentrati, con
sente di applicare in senso 
evolutivo le insufficienti ed 
invecchiate leggi nazionali 
sulla casa e sull'urbanisti
ca, ponendosi come obiettivo 
la realizzazione di una cit
tà in cui il costo sociale ha 
il primato su quello «eco
nomico »; in cui la presen
za di un ricco tessuto so
ciale e culturale recupera 
coloro che i meccanismi ca
pitalistici tendono viceversa 
ad emarginare. 

Pier Luigi Cervellati 

Come vivono e lavorano gli emigrati nel paese nord-americano 

Sono circo mezzo milione - Cominciarono ad arrivare ventanni fa, trovando condizioni ambientali difficili e un salario 
solo nei settori più pesanti e pericolosi - Un tenore di vita decente se nella famiglia entrano più stipendi - La mancanza 
di t erio accordo bilaterale che li tuteli - Il loro posto nelle trasformazioni sociali e politiche degli ultimi anni 

Nostro servizio 
TORONTO, novembre 

Non poche tra le perso-
nalità — parlamentari, fun
zionari ministeriali e altri — 
venuti in Canada per l'occa
sione, sono apparse sincera
mente sorprese di fronte al
la carica di protesta che si 
è espressa nell'assemblea ca
nadese degli emigrati italiaìil 
tenutasi a Toronto e. in una 
minor misura dato il diver
so tipo di riunione, nella riu
nione intercontinentale di 
Montreal, gualche settima
na fa. 

Hanno visto crollare il mi
to certamente troppo diffuso 
in Italia di un'emigrazione 
che si è ormai sistemata, che 
guadagna in dollari e che ha 
solo qualche problema senti

mentale di attaccamento al 
vecchio paese. Mito non ca
suale, coltivato ad arte da chi 
aveva interesse a dimentica
re questi emigrati lontani e 
alimentato dal > contatto che 
gli uomini di governo italia
ni hanno sempre preferito te
nere soltanto con i notabili, 
gli arrivati, i commendatori 
vari. 

Grande inerito della prepa
razione della Conferenza na
zionale dell'emigrazione è che 
essa sta diventando un ap
puntamento, un traguardo, il 
sognato momento della veri
tà per milioni di italiani. La 
ristrettezza dei mezzi e de
gli strumenti con cui viene 
preparata da parte governa
tiva, la sordità e l'imbarazzo 
di molte rappresentanze di
plomatiche e consolari, una 

sfrenata campagna di tipo 
qualunquistico e denigrato
rio, una predicazione fatta di 
scetticismo e di calunnie con
tro i sindacati e i partiti de
mocratici da parte di una 
«stampa italiana» locale (che 
attinge fondi dal governo e 
da enti statali italiani), tutto 
questo non è valso a spegne
re una speranza tenace. Spe
ranza che si alimenta di tut
te le iniziative, anche se ne
cessariamente modeste, che 
possono prendere tra gli emi
grati le associazioni e i par
titi democratici, i sindacati 
italiani. 

Il Canada è uno degli esem
pi più classici di come sono 
stati indotti a partire e poi 
abbandonati a se stessi, in 
un paese dalle grandi «op
portunità» (come si amava 

Gli artisti per il 50° dell'Unità 

Valeriano Gai: « Per il Cile... » 

Lo scrittore si è spento ieri improvvisamente a Londra 

L'amarezza di Piovene 
LONDRA, 12. 

Lo scrittore e giornalista 
Guido Piovene è morto per 
embolia polmonare al «Na
tional hospital for nervous 
diseases» di Londra dove era 
ricoverato da mercoledì scor
so. Aveva 67 anni. 

Con la morte di Guido 
Piovene il mondo letterario 
italiano perde una delle fi
gure di maggior rilievo. Nar
ratore, giornalista, saggista, 
egli alternò, e insieme inte
grò, in lutto l'arco della sua 
vita (era nato nel 1907 a 
Vicenza, si era laureato al
l'Università cattolica del Sa
cro Cuore, aveva esordito nel 
1931 con un libro di racconti, 
« La vedova allegra ») queste 
varie forme della sua attività, 
sino all'ultima, certo negati
va, assunzione di responsa
bilità ne «Il Giornale » di 
Montanelli. Ma, da qualche 
tempo, Piovene era malato e 
stanco. 

Non credo si possano aver 
dubbi sulla sua matrice cul
turale, che è cattolica e con
servatrice, ma con una sua 
specifica curvatura di mora
lismo e di amarezza, senza 
intendere la quale sarebbe 
impossibile rendersi conto 
della sua personalità di scrit
tore e delle stesse, contrad
dittorie, vicende, interne ed 
esterne, della sua vita. Né si 
può trascurare un suo fon
damentale distacco aristocra
tico, che non gli derivava 
solo dalla nascita (Piovene 
era di famiglia nobile), ma 
da un atteggiamento della 
psiche che sempre — mi sem
bra — ha fatto sì che egli 
partecipasse agli eventi, ma 
insieme se ne tenesse lontano. 

Forse, per capire - Piovene, 
occorre anzitutto rifarsi a 
quello che probabilmente ri
mane, sotto il profilo della 
riuscita letteraria, il suo li
bro migliore: a Lettere di una 

novizia » (1941). Di questo ro
manzo, scritto in forma epi
stolare secondo una tradi
zione cara ai moralisti fran
cesi, ha detto Geno Pampa-
Ioni, nella « Storia della let
teratura italiana » di Gar
zanti: «Il clima insinuante 
di approssimazione, di diplo
mazia dei sentimenti, di labi
rinto morale è reso dallo scrit
tore con una trasparenza che 
ne restituisce la vischiosità, 
come di un'acqua morta ove 
i cerchi della menzogna si 
allarghino mollemente per 
tornare senza sosta su se 
stessi. Il moralista cattolico, 
nutrito di Defoe e di Laclos, 
riesce qui ad oggettivare la 
malizia, quasi senza residui». 
Ma qui « malizia » va assunto 
in un significato ben preciso: 
si tratta di una malizia ri
volta soprattutto verso se 
stessi, di una autoimposta ub
bidienza a regole che si san
no false e che conducono, 
quasi inevitabilmente, in mo
do suasorio, al delitto e alla 
colpa. Sarebbe quindi meglio 
parlare, senza esitazioni, di 

a malafede », come del resto 
fa lo stesso Piovene, in una 
pagina di quella coraggiosa 
autocritica di un passato fa
scista, e persino razzista, che 
è a La coda di paglia » (1£\12). 
a E' un periodo — scrive — 
quello fascista, in cui ho im
parato molto. Vi ho fatto 
l'esperienza della menzogna 
consapevole e inconsapevole, 
della "diplomazia interiore", 
definizione mia, e non certo 
di oggi. E' un'esperienza dalla 
quale si diventa immuni, ma 
a patto dì guardarsi in fac
cia, non di sostituirvi la sto
riella insulsa del credente in
gannato. Non per nulla, in 
quel tempo, ho scritto un ro
manzo sulla malafede— Vi 
dicevo cH^il vero stato di 
malafede, ^che si diffonde 
nei periodi di dittatura non 
ancora in disfacimento, do
ve gli animi sono come stret
ti d'assedio (sai disfacimento 
della dittatura fascista Pio-
vene ci ha dato "Pietà con
tro pietà", ove la presa di 
coscienza diviene riconosci
mento della necessità e del 
valore della Resistenza - ndr), 
è diverso da quello di chi 
mente in modo deciso, il che 
presuppone almeno una chia
rezza interna. Anzi, la mala
fede non vorrebbe mentire 
perché non ne ha il coraggio. 
Essa intorbida l'animo, porta 
una confusione utile all'oppor
tunismo, affumica alle radici 
la capacità di distinguere il 
sincero dall'utilitario. E' una 
specie di nebbia che insidia 
la chiarezza intellettuale per 
sfuggire al pericolo di esser
ne ostacolata nel perseguire 
l'utile; coltiva un'irrealtà nar
cisistica, sostituisce alla real
tà un'irrealtà cangiante dove 
tutto può essere giusto, tutto 
possibile; sfuma e vanifica 
gli ostacoli di natura morale, 
Talvolta accende febbriciat-
tote di convinzione effimera, 

per accettarsi meglio e con
cedersi tutto, la comodità e 
la stima. E' accompagnata da 
un perpetuo malessere, che 
non riesce mai a diventare 
dramma; non si dichiara mai 
come menzogna esplicita, e 
perciò non può rovesciarsi ». 

Si scusi la lunga citazione: 
ma Piovene va letto — come 
direbbe Gramsci — dall'inter
no, combattendo, se necessa
rio, in noi stessi un mora
lismo che non è della cultu
ra marxista ma di quella ra
dicale, lutt'al più democrati
co-borghese. Ed è proprio que
sta lettura . che ci permette 
di comprendere la passione 
di Piovene per il giornalino. 
la sua collaborazione al « Cor
riere della Sera », alla « Stam
pa », più tardi alla radio, al-
l'a Espresso », persino, se si 
vuole, al a Giornale ». Vi era, 
in questa sua attività, come 
la sete di comunicare e di 
farsi conoscere, di uscire da 
un isolamento che egd consi
derava pericoloso «per l'ani
mo », e persino disdicevolc el
la sua origine « elevata ». Vi 
cercava, certo, anche il .tua-
cesso. l'« utile »." ma quasi a 
confermare a se stesso u pro
prio valore, la propria pratica 
rispondenza a un'immagine di 
sé che corrispondesse a una 
ambizione non volgare. 

Ciò dava, come si accenna
va all'inizio, una peculiare con. 
tinuità al suo modo di essere: 
di scrittore • e di giornalista. 
Almeno due dei suoi maggiori 
reportages a Viaggio in Ita
lia » (1957) e « L'Europa se-
mtlibera» (1973) sono opera 
anche di scrittura, curati nei 
minimi particolari, sulla pagi
na, sul rigo; di grande gior
nalismo. insomma. E vi ritro
viamo la stessa prosa nitida, 
talvolta volutamente secca, 
incisiva, che è quella dei suoi 
romanzi, e soprattutto dei più 
realizzati — forse oltre alla 
a Lettere di una novizia » «La 

gazzetta nera » (1943), le 
« Stelle fredde » (1970) — 
mentre altrove, per esempio 
in « Le furie », la materia si 
fa ridondante, non è più do
minata, e deborda, tracima, in 
una piena non controllata di 
volontà di dire, e di dire 
« tutto ». 

Personalità dunque difficile, 
quella di Guido Piovene, e 
fuor di dubbio anche ambigua. 
Ma l'ambiguità è figlia dei 
tempi, e la complicatezza di 
Piovene non era certo segno 
di un approccio semplicistico 
ulla realtà dell'oggi — e della 
vita — ma di una mara vo
lontà di capire e, se possibi
le, di muoversi al di fuori del 
pregiudizio sentimentale e 
ideologico. 

A un certo punto della sua 
vita, alla fine degli a'ini cin
quanta, Piovene cercò di av
vicinarsi al movimento ope
raio, ai comunisti: non gli riu
scì. A un'obiezione critica che 
più tardi gli avevo mosso per
ché in « Europa semilibera *> 
parlava poco o nulla del mo
vimento operaio, rispose che 
non ne conosceva abbastanza 
per misurarsi con le sue posi
zioni. In realtà ne era, ne è 
stato sempre, distante — cwn 
wna curiosità che era dell'uni 
mo ma non dell'intelletto e 
della cultura. Perciò, aedo. 
l'uomo Piovene (per lo scrina
re Piovene il discorso è cela 
mente diverso) ha fini'.o la 
sua vita come un nostro av
versario: ma come un avver
sario da rispettare, e anche da 
capire. Persino, se si vuole, 
da interrogare nei suoi testi 
e nei suoi comportamenti se 
si voglia vedere più a fondo 
nella realtà culturale e in
tellettuale di quell'Italia odier
na che solo conoscendola sen
za illusione potremo, noi co
munisti, correttamente cam
biare. 

Mario Spinella 

ripetere) centinaia di migliaia 
di italiani. Basti dire che a 
tutt'oggi, a vent'anni dall'ini
zio della grande ondata emi
gratoria verso quel paese, non 
vi è nessun serio accordo bi
laterale in fatto di emigra
zione tra i due paesi. Anche 
problemi relativamente sem
plici di trasferibilità di con
tributi pensionistici e delle 
stesse pensioni, sono del Un
to irrisolti; figuriamoci il mo
do come sono stati affronta
ti problemi più complessi 
concernenti la previdenza so
ciale, l'infortunistica, la scuo
la, la posizione legale e giu
ridica di chi diventa, di fatto 
o di diritto, cittadino cana
dese ma non vuole rinuncia
re ad essere italiano. 

In Canada gli italiani han
no trovato da lavorare, ma 
in condizioni ambientali dif
ficili e solo nei lavori più 
pesanti e pericolosi oppure 
in quelli meno retribuiti. Da 
qualche anno, per questo ti
po di lavoro, i padroni ca
nadesi preferiscono nuova ma
nodopera, meno esigente di 
quanto sia diventata quella 
italiana. Ma anche oggi il la
voratore italiano, che si è 
«sistemato» da dieci-dodi
ci anni ormai, ha un tenore 
di vita decente solo se in fa
miglia si lavora in due o 
tre; allora vive più o meno 
come chi lavora in Lombar
dia o in Piemonte. 

Si parta da qualche anno 
di un Canada che vuol diven
tare un «ivelfare state» ma 
per adesso nello stato di be
nessere esiste un sistema di 
leggi sociali, sarebbe più giu
sto dire non esiste, per cui 
— tranne che per poche ca
tegorie ((organizzate» e pri
vilegiate — tutto è monetiz
zato, tutto è affidato da un 

lato alle varie assicurazioni che 
uno può contrarre o meno, 
dall'altro al beneplacito del 
padrone che ti assume e licen
zia come vuole e quando vuo
le. che ti fa fare le ore che 
vuole. 

L'associazione 
degli invalidi ^ 

-L'esistenza a Toronto di 
una particolare, e purtroppo 
numerosa, associazione degli 
italiani invalidi e infortuna
ti del lavoro dice meglio di 
tutto che lavoro han trovato 
gli italiani e a che prezzo. 

• Arrivati in massa a parti
re dalla metà degli anni '50 
— con una media di circa 
25.000 arrivi annui per un de
cennio, per poi scendere agli 
attuali 7-8 mila annui — gli 
italiani, quasi tutti del Mez
zogiorno e delle Isole, si so
no trovati in un paese dal 
clima rude, incomprensibile 
per loro come lingua, come 
abitudini, come stile di vita, 
con un ritmo americano (tut
ti i centri di un certo rilie
vo sono in una fascia a 50-
100 chilometri dalla frontie
ra degli Stati Uniti). Quanti 
avevano portato con loro lo 
spirito delle lotte per la pa
ce e per la terra e contro 
la legge-truffa, quanti aveva
no un minimo di esperienza 
sindacale e politica lian cer
cato subito di lottare e resi
stere. In un paese così stra
niero e così lontano, in pie
no clima di guerra fredda, 
sforzi e lotte furono però 
presto vanificati da una san
ta alleanza in cui si univa
no servizi di polizia e padro
ni, rappresentanze consolari 
passive e servili e organizza
zioni sindacali di tipo corpo
rativo. 

Così per anni l'unica dife
sa del lavoratore italiano fu 
il suo stesso lavoro, la sua 
famiglia, il clan dei suoi pae
sani. In quell'atmosfera non 
poteva .mancare il pullulare 
dei «benefattori», della gen
te «arrivata» che poteva far
ti un piacere, farti ottenere 
un favore, di coloro che tro
vavano aperta la porta di un 
ufficio canadese o consolare. 

Ma il tempo non è passato 
inutilmente, la vita politica e 
sindacale canadese dcqli ulti
mi otto-dieci anni è stata più 
vivace, le grandi campagne 

•politiche sul bilinguismo (in
glese e francese) e per una 
maggiore indipendenza nei 
confronti degli Stati Uniti, 
l'affermarsi di nuovi movi
menti sindacali di carattere 
più nazionale e vagamente so-
cialistegaianti. lo sviluppo di 
un partito (il «New demo-
cratic partu-a) di tipo laburi
sta, l'esistenza, seppure debo
le e precaria, di un Partito 
comunista canadese, non po
tevano non avere un riflesso 
sugli orientamenti di emigra
ti che ormai avevano supera
to il momento più difficile 
dell'insediamento. A dare una 
idea dell'ampiezza delle lot
te operaie eh" conosce ogai 
il Canada basti la cifra re
cord di oltre cinque milioni 
di ore di sciopero nei primi 
mesi di quest'anno (in un 
paese con poco più di venti 
milioni di abitanti). D'altra 
parte i nuovi arrivali dalla 
Italia, soprattutto i più gio
vani. hanno portato nuove 
spinte democratiche e altre 
le hanno recepite i v.mpre 
più numerosi emigrati a cui 
le nuove condizioni del tra
sporto aereo permettono le 
vacanze in Italia (sono or
mai decine di migliaia ogni 
anno). 

Caratteristico di queste spin
te democratiche, che si espri
mono nella volontà di parte
cipazione, di «contare» nel
la critica di stati di fatto ---
cettati da anni è che in »:• 
se vi è contemporaneamente 
la volontà di senttrsi «più 
canadesi e più italiani». Se 

per il passato vi è stata una 
«integrazione» solo apparen
te nella vita canadese, accom
pagnata dal rifugio nel ghet
to; o poco meno, degli italia
ni con la trasposizione di 

' un po' di vita paesana, quel 
' clic viene affermandosi oggi 
è la decisione di sentirsi cit
tadini, soggetto e non ogget
to nei confronti della realtà 
in cui vivono e di quella del
la patria a cui li legano tan
ti interessi materiali, cultu
rali e umani, tanti problemi 
e tante speranze. 

Ne danno un'immagine i 
chilometri e chilometri di fac
ciate basse a Toronto come 
a Montreal, interi quartie
ri di Windsor e di Hamilton, 
dove ogni bottega grande o 
piccola ha la sua scritta in 
italiano; sovente la vetrina 
stessa cerca di riprodurre il 
«modello» di un negozio di 
qualche grosso centro del 
Sud di alcuni anni fa. 

La grande maggioranza de
gli italiani del Canada vive 
concentrata in quartieri che 
hanno le dimensioni di una 
nostra città e risiede quasi 
esclusivamente nei centri 
maggiori. Nulla di più impre
ciso delle statistiche sul loro 
numero totale: da un massi
mo di quasi ottocentomila 
— secondo le statistiche ca
nadesi sull'origine etnica — 
a poco più di duecentomila 
censiti dai nostri consolati; 
la valutazione più ragionevo
le sembra essere quella di 
mezzo milione di persone che 
si considerano italiani e che 
rappresentano il 10°/o circa de
gli abitanti delle maggiori cit
tà industriali. Massa impor
tante, ma a cui manca molto 
per contare come potrebbe 
nella vita sociale e politica 
canadese. Nella sua stessa 
composizione il numero di 
quadri è scarso; questo è ve
ro, sia sul piano culturale e 
sociale che su quello politi
co: la mancanza di unità nel
l'elaborazione delle rivendica
zioni proprie alla gran mas
sa degli emigrati italiani si è 
accompagnata, per molti an
ni, alla predicazione del di
simpegno dalla vita politica e 
sociale locale; i problemi più 
urgenti si è cercato o credu
to di risolverli attraverso la 
assistenza di organismi reli
giosi, la scuola privata, e via 
dicendo. Attualmente • queste 
vecchie strutture sono conte
state. rivelano la loro insuffi-
scienza, ma il nuovo cresce a 
fatica contro l'« establish
ment » del notabilato e del
le associazioni «apolitiche» 
paesane. 

Caratteristico è l'atteggia
mento elettorale degli emi
grati, la cui maggioranza ha 
acquisito il diritto di voto in 
Canada. Così nell'Ontario ac
canto ad una parte più avan
zata die si orienta verso il 
PC e l'NDP. i gruppi orien
tati dalle associazioni e mis
sioni cattoliche votano i li
berali, mentre una maggioran
za vota su un'indicazione dei 
vari capi elettori, «presiden
ti» di circoli, eccetera, e vo
ta per i conservatori. Nella 
seconda metà di settembre il 
«premier» dell'Ontario (la 
provincia più importante con 
oltre otto milioni di abitan
ti) ha fatto un viaggio eletto
rale in Italia accompagnato 
da alcune decine di personag
gi «italo-canadesi». A Mon
treal, per la prima volta, nel
le imminenti elezioni comuna
li, vi saranno alcuni candida
ti italiani che si presentano 
con un programma di sini
stra e con alcune rivendica
zioni particolari degli emi
grati. Finora candidali ed elet
ti italiani si erano sempre 
presentati nelle varie liste, 
soprattutto liberali e conser
vatori, con la semplice pro
messa che, essendo di origi
ne italiana, avrebbero avuto 
più a cuore i problemi dei 
nostri emigrati. La capacità 
di presa di una simile propa
ganda è stata dimostrata dal
la grande affermazione di 
una candidata liberale nei 
confronti di uno dei massi
mi dirigenti dell'NDP, al 

quale da un punto di vt$ta 
sociale e riformatore, avreb-
bero dovuto andare le maff* 
giori preferenze dei nostri. 

Nel complesso però il voto 
«italiano» appare aver con» 
tribuito, nelle elezioni cana
desi dello scorso giugno, alla 
sconfitta dell'offensiva del 
conservatori e della destra 
anti-operaia. 

Nel delineare così, a gran
di linee, la situazione in cui 
si è venuta a trovare l'emi
grazione italiana in Canada 
non abbiamo voluto essere 
pessimisti, abbiamo anzi ri» 
sparmiato le fosche tinte che 
sarebbero necessarie per ricor
dare il ruolo nefasto delle 
associazioni mafiose, sovente 
di filiazione italo-americana, 
e il peso della inferiorità cui* 
turale in cui si è venuta a 
trovare la nostra emigrazione» 

Eppure, anche in un am-
biente come questo, i germi 
del nuovo si affermano, si 
conquistano sempre nuovo 
spazio. La manifestazione an
tifascista che ha accolto a To
ronto l'esibizione di un no
stalgico alla tribuna del* 
la Conferenza dell'emigrazio
ne è un fatto nuovo per il 
Canada dove certi signori so
no andati per la maggiore fi
no a poco tempo fa; ed è 
un fatto nuovo anche l'appro* 
vazione di una mozione uni» 
taria come conclusione di 
•una conferenza in cui si era
no succeduti oratori comuni
sti, socialisti, democristiani, 
sacerdoti e intellettuali gene
ricamente di sinistra. 

Le assemblee 
della FILEF 

Il successo di assemblee 
democratiche promosse dalla 
FILEF dove centinaia e cen
tinaia di nostri emigrati han
no ascoltato e parlato, si so
no sentiti partecipi di ansie, 
problemi e lotte dei lavora
tori italiani, il tipo nuovo di 
contatti tra associazioni de
mocratiche italiane e il mon
do sindacale canadese ci so
no sembrate le manifestazio
ni più importanti della ricer* 
ca e, ormai in parte, della 
conquista di una nuova pre
senza della nostra emigrazio
ne nella vita canadese. 

E' facile contrapporre la li
mitatezza di queste manife
stazioni alle grandi processio
ni. forse più folklaristiche 
che religiose, celebrate nella 
comunità italiana in occasio
ne della ricorrenza di questo 
o quest'altro santo patrono 
paesano o regionale, oppure 
la limitatezza della circola
zione della stampa, locale o 
dell'Italia, di sinistra in con
fronto a quella dei giornali 
italo-canadesi, dal • notiziario 
scialbo, dal commento pette
golo e paesano quando non 
apertamente qualunquistico. 
Si tratta tuttavia di una con
trapposizione falsa, il «nuo
vo» non combatte la religio
ne o la tradizione, ma l'emi
grato avverte che queste non 
gli bastano per affrontare i 
suoi problemi, cosi aspri e 
acuti, sia nei confronti della 
realtà canadese che di quel
la italiana. Certi giornali o 
certa radio (in Canada la ra
dio-tv è privata) possono an
cora ignorare certe questioni 
ma i loro lettori e i loro a-
scoltatori cercano la risposta 
ai loro problemi reali. 

Il campo che si apre per 
la presenza dei partiti e del
le associazioni democratiche 
e sindacali dell'Italia è mot
to vasto; ragioni oggettive 
molteplici hanno reso diffici
le e continuano ad ostacola
re questa presenza, ma non 
la rendono meno necessaria, 
essa, è già attesa, richiesta, da 
molti, essa può trovare un at
tento ascolto in molti altri. 
Non Ve dubbio che turberà 
le piccole e meschine «posi
zioni di potere» di altri e 
ne susciterà le rabbiose na
zioni ma sempre così è avve
nuto nella lotta del nuovo 
contro il vecchio. 

Giuliano Pajetta 

PER ALMENO SETTE ANNI 

Una pennellata 
oplà 

la ruggine 
sparisce 

Pennellate voi stessi un chiodo 
arrugginito con la « Solititene 
D » ed estraetelo solo dopo set
te anni di immersione in ac
qua marina: non scoprirete 
ombra di ruggine, né il chiodo 
sarà intaccato minimamente. 

Poiché voi non avete certo il 
tempo di condurre questo espe
rimento. fidatevi di coloro (no
mi illustri) che lo hanno già 
fatto e quindi hanno adottato 
la « Soluzione D »: Autorità del
l'Energia Atomica. Philips. Ko
dak. Remington Rand. Ente 
Britannico Nucleare e Comitato 
inglese per l'Acciaio. 

Poche pennellate della « Solu
zione D » sciolgono in un baleno 
la ruggine e preservano, senza 
intaccare i metalli, utensili, elet
trodomestici tubi, grate, infer
riate, cancellate, intelaiature, 

serrature, cardini, automobili, 
biciclette, ecc. 

Anche \oi potete procurarvi fl 
preparato in confezione da circa 
mezzo litro, sufficiente da co
prire quasi 5 mq. per lavora
zioni industriali (cantieri nava
li, laboratori, ecc.) per usi ca
salinghi. Dopo l'applicazione si 
può subito verniciare l'oggetto. 

Se volete essere in buona com
pagnia con i nomi citati prima, 
per le necessità di casa o per il 
lavoro industriale o artigianale. 
ordinate anche voi OGGI STES
SO la « Soluzione D », che vi 
arriverà contrassegno a sol* lire 
5.900 più spese postali, sempli

cemente scrivendo a: LENK ITA
LIANA - Sez. URL/1 - Corto 
Porla Vittori., 21 - 20122 Milano. 

La annosa battaglia contro la 
ruggine è finalmente viata: 
profittatene ancho rof 
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